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£/^. Któ SUmA/ 



L'incarico it Ispettorr Scoìiislic.o Urbano 
che per yencratissima Sovrunu Jiisoluzioiie , 
veHHe tino dal novembre i DSg , stabilito per 
yaietia^ ed a me per ogni titolo inetto^ venne 
graziotametUe colorito; oUrecckè procurarmi 
il vantaggio e l'onore di avvicinare più di Jre- 
qìieMe, per le scolastiche inciimhenze , Lei 
Jfot. Sig. Co: Podestà, oltrecchè procurarmi 
un mesto di potermi prestare, come per me ti 
pottOt a tervigio dello Stato e delia Patria, 
mi procura spetto il piacer» di paleucrle i 
tatti im&Habtti della tincera mia ttìma ed 
fotone^ ed al pretente mi terv» d'^poggio e 
di tproHe, per darle tata piUA^ef prova di 
etuUaiaa e di giuÒ^ mei ìietittimo giorno 
dm la Jfob. CaMeita Siena di Lei^Ua, in 
matrimonio ti «altee eoi Sfoh. Conte Luigi 
Bevedin. 
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Comuni per oltre un lustro col Nob. Sposo 
l'educazione, il tetto e tu mcii.u- mi lì. Liceo 
Convim iti S. Calierma. non /„n,o um, uiare 
Ili comuni voti iiitc/ie i miei, jier In jeiicila c 
prosperità di un connubio die imui is il nobile 
ceto, abbellisce e dà nuovo luMro alla i',ilria_, 
!• la non dubbia c dolce speranza iiijonde nel 
cuore di tutti i huoiu , di una successione 
die alla generazione presente assomigli. Se 
non che nell'imbarazzo di poter condegna- 
mente adempiere a questo per me quasi dove- 
rej e toddi^vre a questo fidissimo mio deside- 
rèoj Mal « prestereòbero le deboli mie forze, 
ed ardito ansi che no a tutta ragione potrei 
alter dUanutto , e come tal biatìmato , ae in- 
cauto movetti il piade fra lo liaoU» dei prò- 
tatori o aesitori, tema prima mtturare e cal- 
colare la piccotena mia eolT elevateBsa dei 
pertamaggi e del soggetto. 

Saggio coiuigliOj ed ottimo divitamenio m 
è quello che al giorno rf* oggi, tn quette e t¥< 
miU oAvoUarae ti tua, di rendere cioè di pub- 
Mica ragione opere inedite dei più valenti tra 
gii oratori e poeti,- o di ristamparne alarne 
con maggior lusso tipogra/i£0, o d'IUnslrare 
le geste degli uomini chiari nella Storia 



letteraria o scientifica, n nei Jaut del mondo. 
Prudentemente adunque operanda, e seguendo 
anch' io, ben uolenlieri, la bella e contodis$i- 
ma pratica in corso, le presenta due graziose 
Novelle del nostro f^iniziano Frascssco Ns- 
GRl, il quale, a! dire delCillustre suo biografò 
Emilio de Tipatdo, dopo Apoaloln Zeno, Ga- 
s|)aro Gozzi, e pochi allrl, seppe niantenerc 
fiorente nella sii^i pritria il cullo rielle Mose o 
della Classica Lctteradira. Queste Novelle mi 

amico Emanuele Cicogna, possessore dei tuoi 
manoscritti, il quale colla sperimentata sma 
bontà e non mai abbastanza lodata gentilez- 
za, aderendo » pago facendo il mio desiderio, 
soddisfece puro anche al suo, di far vedere la 
luce, quando foccasivn si presenti, alle prò- 
dutioni inedile del Negri, ed unir queste No- 
velle alle due già stampale nel Tomo secondo 
delle Norelle inedite, inyireMe daltOrlandelli 
nel i8i3. 

Mi giova sperare eh' Ella Noh. Sig. Conte 
vorrà accettare quetto benché tenue, però 
sincero tributo, certa e sicuro che acqaitleran- 
no le presenti novelle grazia maggiore ed ot- 
terranno favorevole accetto, all' ombra del di 
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£ei iMUMj d lotto gli aiupiiii di cosi faUobti- 
mo giorno. 

Incolpi la di Lei bontà ed amorevoletsa 
solùuUOj s'io mi presi tale ardimento, ed accol- 
ga in pari tempo cortese le iterate proteste 
delia alia inalleraòQo stim» e oonuierasùme. 



fenezia, i. Febbraio 1841 



B, Gip: PitTRo Doira 
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NOVFXLA PRIMA 



Mttttr Gentile da Conerina con m tèiàtol aUo e 
- «xk <fi U d» atmm GafanM fheimlL 



Egli ilttnoblM aggEnii pfr aùlh pN*e 
met «Maro imb dovmi taitaoii ehe mUr 
iHariora tcom bella « haaaà appariKe, bella 
« baoiM del pari npMUr noUo'nierno, ed ia 
cMUario parlando, da btnUa e spiac^te ap< 
paitPM non poterai bruitun e «inacevaleui 
ciò cbe MKlo a qnella s' aioonde vfgomn.- 
IMT gìMlaBiaoie. Epppre per non ae quale I» 
wrbldKaiMto dall'untaDa ragiem TdgpMH li 
pi& eod hte appiMo» atan m«a cAotwt^ 
ben, e da qndla eosei neha I leaii a- ptinw 
ginbta ftwjdiMftiiftj la penpicacia del laro in- 
ttOm» tasMlo dittogliére, ed in qOeMe cWt 
«taai c«alwHi»n«>i l'animo laro eaaadio racgo»- 
tm cìacawaaiei qden cbe aiaritale e di per li 
vegg^te BOa tamt Im fule qatmo malta e 
biaiimaiielGaciBnunM sa,chilu iìordÌMiHio> 
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sei veda. Per h qnal cou qnalanqne fiata a «] 
fitti uomini CAM nccede, obe la lor dabbe- 
naggjoe moria, • che • diienic ^& canti «itì- 
malori gì' induca, tpoIiÌ aver per ben fatta ; e 
quindi, a me giova sperare, che la prennte 
Bovalletta, la quale per conlarvi sono, come- 
ch^ per altro riguardo da doversi prestare 
non «ia,per queiu> lolo ch'io dissi nou vi deg- 
gia esser grave ad odire. 

' Chi ioMO Giovan Galoaiao Visconti e qua- 
le la poteaea soa, forte parrebbe il dirlo lO- 
verchio ; impercioccM qnanliinqne più secali 
BÌeno' trapassati da che egli visn, pnre di lui 
tante particolarità ■! narrano dagli Storici, 
che il suo nome per girar d'anni non é nella 
memoria c nella cogaizionc de' posteri spento. 
Avendo adunque costui dilatata la sna Signo- 
ria oltra i ristretti contini della Città dì Mila- 
no e padroneggiando molM altre terre e ca- 
stella e interi distretti, in tanto bÌ ritrovava 
ancorai scoBtanto , ia nfùau aU'vmpliWdin» 
dal eoo domioio-tit^ «gnìfii» e pompow 
«m avaa A» riapsodeMe. Sa di Cha malia 
oDn''minio fuitaMicaDdqi' a'tcelac pav lo etr- 
^iora. di . tener sob' pratielu presso lo in»- 
perator Ladislao di Boamia, nel qual sole 
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la làciritA di agginngere orrevotezia al ■ 
neOMJ riiicdea; nspediEÌ «H'imperìal corte t) 
HH>i fidi li più siilììcientì a ciò, dopo molti t< 
tatti) evaai! fatiche, oliu 
nome e colle insegne di Due 
lo di Praga a Milano in: 
alcuni officiali dello 'mpi 
capo il berretto della «i: 
iw appreetale grandi e 
otto giorni imbandito s 
lecipaUne la novella a 
l'Italia e magnati e prin 
bliclie. Kgli fu allora d 
dm-e in Milano da ogni 1 
tori eoa gran codazzo d 
dalle Tarle città «pediti 
sconti di questo suo lii 
molti di essi all'ordine 
vituperassero por la fanciullesca boria ed inde- 
gna di valoroso Signore, il quale dalle iMdIrili 
aaioni, ansìcbé da'fbmcMi titott dere accaitn- 
re «noranaa, Fnvri tra qaeiti un Meuer Gen- 
Ula per lo coamue di Camat^Do venato, 11 qua- 
le, eoine aota di perfette cendiEniDi e dì gven 
■ennotb'e^i era, d^liber&'di volere ad Agni 
modo &r coadMcnto Galeaiio di quello nio 
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fallo. Per lo chs il primo di del convito, com- 
parsi gli altri Oratori, quali con gran roI>e di 
velluto cliermiti, quali con Ucarlalli e coti vai 
e eoo isciamiti di varii colori e drappi ad oro, 
pgli vi gì lasciti vedere ravvolto in nna sparuta 
{;iiarnaccaccia forse di romagnuolo , con suo 
cappuccio e non troppo forliile calzamenla, e 

montava a dui lìorin' d'oro. Per la quale squal- 
lidezza da' siniscalchi e dai nuovo Duca istes- 
■o in poco onore avuto, fu fatto collocare in 
ano degti ttiiìaù w^sw della mnu, BinnarB- 
tMÌ il Mcondo ^orno il cwitUo, lUener Gen- 
tile cannata ragtone ■! venne can avvistata «o- 
p^r«e«« di ToUnto verdritrana tiHbi Tabaccala 
d'ero, ed nilraTi alcun rbbinn, con. gubbone 
attilato il ardenta poipora» e calaon! pur pac- 
porini liftati d'alante, a collare tetto a ietta 
frappato, e bcrretin in capo eiaiile aUa soprav- 
;reite, ad in ogni sua parte d riceamante parti- 
to, che le foste «tato «jgK, non che ahm , il 
DOTelle Iteea nrelibe paruto eorercliin. Vedu- 
telo adungue comperire in ^peMa fl>rma« il 
guatò con liela caia it Viioonli, e tnui f/H io- 
reno atlomo, e a pi& potere aBwaraalo; e 
giunta l'ora dello aukUrii, a Lui nno de'più 
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nWoMi hi^fai KiegDM-iMia, ponandor dirim- 
pottD » Gìnan GalsaMt del che e' De fu Fw 
ts (pianta h pOMi mai c rmie n . Inprfrrioccht 
cKiMta ad dm M danaeHt U t6vagtiiiola, od 
■ceMàataada d'iatonio al ccMo, Kcondocbf 
ara dita ad aisaggiare or 1*01» vivanda or 
Tahr», e' DB iMcUva inlla tavaglìiiola eadera 
una poraioDeella ; Il che sempre e per aperro 
modo racéndo, ai venne, che il nuovo Dncajche 
dì rincontro gli era non potè non accorgerse- 
ne. Laonde soprasunilo un poclietlo, nllìne da 
ciiriosilH mosso, gli disse:MeS8er Gejilile, cli'è 
quello ciie f.ii, ch'io il vedo imbrodolare in 
jiriiova II piiiinolino, e sì a Dio non piacerà an- 
co le vesti?A cui Costo Messer Gentile, die a- 
Eiiettava il porco alla quercia, adendolo tulli: 
lo yi dirò, Monsignore, ritpose. Jeri quando 
veonì a palagio un po' mille Ìii anicsc e di- 
apraanto delia persona m'avvidi di non essere 
troppo gaiamente ricevuto; ed io uno de' più 
basti luogbi della tavola venni posto a sedere. 
Oggi allo 'ncontro , che di più appariscenti 
panni mi aoa ricoperta, veggomì e festeggiato 
e ODOral» «anije fàtto adagiare in uno de' più 
emiDenti ed wrevoiì poeti. Al che lesiè ri- 
peDModo feci mio avviso esser qui prestatigli 
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yCGii e Ib oDOnm», non a me, ih Me mim 

vesti, e quindi non esicr dicevole, cb'io dì bno> 
ni cibi, la «Mtrt mMcè, empiendomi, elleno 
■i rimengan digiune, e al con eno loro bceio 
parte do' cibi. &ì franeo detto si turbb forte il 
Duca, ma per lo meglio si tac<pe, conciouia- 
cfaè «1 véro mal si possa formare rispoata, ed i 
commeoiali della gravita ed ardimento di Mes- 
■er Gentile maraTigliati, Inì da essai più, che 
f rima fatto non avevano, riputarono. E cei-lo 
ctù piii sottile intenditore tra loro era, ecoprì 
nella profonda di lui risposta doppia virtù ce- 
larsi. Che non tanto egli intcudcesc di veitrli- 
car sè dello sprezzo dal Viscoali e dalla sua 
corte ricevuto nello antecedente giorno., quan- 
to copertameole trafìggere la smodata amlii- 
zlone di Ciovan Galeazzo, clie più delle fumo- 
eitadi e delle apparenze capitai faceva, che 
delia vera e reale sustanza. Che che sia dì ciò 
ella fu a quel modo, ch'io v'ho detto, aecon- 
dochà negli antichi annali si legge. 
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NOVELLA ^CONDA 




Fra le molte novelle cori per ucherzo, 
anzi per piacere a voi, corte«is9Ìme (IihiiM( 
narrate e da mewer Giovanni da Certaltl» di- 
viniMimo ingegno, e da meuer Franco S«e> 
chelti e da qualche altro, trovereteae più d'u- 
na, a cui quello aniiuale, che vivo si sprezta e 
tanto amasi morto, e che porco é detto, porse 
piacevoi cagioac. Ma. certo io so, che in niuna 
v'abbatterete, ov' e' faccia cosi uotabil compar- 
sa, come in questa ch'io per contarvi sono, e' 
fari E meatre e proteggitar della pubblica ra- 
^ona • '(^nstlnen ■oUMÌto io iotendo di di- 
mostradavì. Ma peróoocbè » brevnkaccflmo 
liiDglMiM' di pramio non par oonvanni., 
pognam oiaao mds' alleo aUa narraMOna dal 
fatto. - 
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Efjti avvenne clic in Proiuolo, villa del 
Padovano, un coiai Lconartlo dalla Siringa 
ahitasse, I)uono e auflìclente lavoralore, il qua- 
le per essere Del grado suo sì puù dire ricco., 
giunta la metà del Carnesciale pensù un suo 
porco uccidere, die per tutto l'anno con graa 
cura s'avea jiasuiuto di saggina e di ghiande e 
quello pe' servigi della famiglia tenere. Men- 
tr'egli intorno a questo suo lavorìo stava occu- 
pato eatro una stanza della sua casa in terre- 
no po«ta, ecco cbc un padtnniere , il cui nome 
on Filippo iUncucks «'«UmUì a pattar j/»t 
di U, ed adito il motto grìdtN del poreo, di 
le^eri indofinjt dò che là entro si faceuB, < 
d'un pensiero in altro venendo, secO stesso la 
discorse cosi : Ve' bel tratto, che tu faresti, 9 
Filippo, a imbolar c^I questo porco a quel 
pilla ccbera di jUiaman», du ^ila Mtu volte, 
cfce M ni ad eno par au Wh» di pane* ti rv 
maoda oan Dio le kì. Ed i omI agiata e 

pochi oeMÌ a qaatto hmaoasaih Mta Jio CMa 
al taamio, cai dir posaa ■ Tn n' laia. Oh e^ì 
é para MB gran peno che non unii ilgribowt 
un fanon haccou! SimI faccia liaM Kascba se 
cori hai giuoco io potesti condarre a terraincb 
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■visi di' ■gBHUTfl an ptno ;clw de'M- 
U krdaM) delle spiUe e delU mta'Mipirei n- 
gMBM U B M a.diapwiM] • ds'cMMMcci, da' 
prottBiUl, e déll'arlita se terrei in «^reto 
meroato eoa quel piiaìcagnolo di città U ìa lul 
canto de' Frigiinelica, ch'è uomo delta migtioi' 
paste del mondo, e che per alare Ì pOTerelli 
darebbe l'anima al nimico. Vuoisi seaz' altro 
bm, che a questa stagione chi noD bì procac- 
eiB BOB ha. Egli ù ben vero, ch'io potret-rstii- 
re «ooperto. Sia. E che potrà intervenirmi di 
pe^o àie rendere il porco ? A buon' otta 
gualanla fi nel Rottile i Signori, che per coti 
fatla zacchera voglian farmi vedere il Sole a 
scacchi? Ma vadasene qutl che rje vuole, vuoi- 
si dar ricapilo a qucsia facci^Dda. 1'' dopo aver 
cosi intra se pennato e deciso, data una sua 
volta inoftrando altro, appoUò il dove e il co- 
me dir l'aMaltB aUa rocca, e par allora se ne 
parti. Leonardo intento, marto ch'ebbe lo ani- 
naie, e raccolta OS la dolcia, Jpese tutto il re- 
•Unta dì parte ìobniciarle, parte in rimondar 
le baiecchie ed in acconciar a sua foggia i fe- 
gatelli con pepo e con aglio, riserbandosi d'at- 
tendere ad altro nei!' iiìJimanc ; ed il porco 
BpanU», lasciò là appiccalo alla caviglia, e 
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l'btutelo, e quando ora gli parve: andoseciie ,1 
Ietto. Parctli venuto il trblo di Filippo, ch'ei a 
(Il iioue nn faasn pesso e baio, o eeotendo ogni 
con qoelB, id h»mo Raealuao della «laiiza 
si fece, e con Buoi ingegui a tal lÌQe recali scou- 
liccaLe leggiermeole le liandellc delle imposte 
ài esso, clic per essere veccliic e scassioate si 
l'tggean male, quello assai preslo aprì, e d'un 
salto eiilro lanciatosi con fatica il porco staccò 
e con viemmaggior fatica fuori per lo Ijalcone lo 
spinse. Pure ddia sua prima impresa contento 
il Rancacelo ipiaLid'e'fu per Icvart l'onorata 
■orna: Oh ijui è, disse, dove gi.icc IVocco ; per- 
ciocché il porco, cosi svisceralo, com'era, 
pBMva delle libbre dugencinquaDta , e fsTM 
pifi, ed e', benché prosperoso fosse e di gra- 
nite forze, non era però un bastagio da Val- 
le di 7-.olilu. Ma allìiif.' or a questa guisa, or a 
^ella peritandosi, e' non vide il meglio , cbe 
cacciare lo capo per mezzo alle due zampe di 
distro, cbe con una fune inusme eran legate, 
e cosVaccolladdiMelo «11* meglio, atraBciuarlo 
iniino al 4ua capnonotto, lun^ di li no meiKO 
miglio. Volle fomuna, che riii«c«nd(^li bene la 
pruovB per un buon tratto di tÌa,e'do*eise va- 
licare una larga e profonda fòssa, onde poni 
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4i U « tol tMgeLta, che difilato a casa il me- 
Mva> Alla qual Tona ^nnto, fosse paun che 
ad araccìare Ìl sproDaase o piuttosto supvrìor 
mano die a pa^re rammenda della sua mal- 
vagità il tirasse, e ai pose cosi senza piìi oltre 
ballarti sopra un assicello , cbe per modo di 
ponte stretto e ecnz' appoggiatoio usaiano i la- 
voratori alcuna volta, quando dai campi alla 
strada volevan passare. Il porco, che a capo lìl- 
to inain là era venuto, strisciando coi muso c 
grufolando ancor che morto in terra, ijuand'e' 
fu gulVassc, alcun poco piegò dall'un de' lati e 
ne uscì, c mancando di sostegno, tosto aggra- 
vò di tuLLo se la schiena di lui, che sciagura- 
ta mente il iiorLava; ond'cthc Filippo trailo 
fuor di bilico c forse per jjiiiiita smucciandogli 
un piede, si vide in sul fatto perduto- E nel ve- 
ro fu tutto un. punto, cba dall'una parte. del 
ponte procipitMW il porco, ed il laciro daU'd- 
tra,B qoale aTendo impacciato e stretto Ìl col- 
ia da Ub fune e per la profondità della fossa non 
qgiuDgsvdo Go'piedi a terra^ in poco d'iwa, 
Ooai!é a cradon, dal peso proprio e dal con- 
icappoo del Majate nuierameute' aofhctta ri- 
«uaB. Ea Battiaa tofnente Leonardo larrato , 
coma l'arride cbs il suo piarco stm nAmt 
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l'ali, non è a dirsi che grande stianiauB, che 
ramauridui fiiceue. E'nùe non tolo tnUa U 
fiunìflia a romnre; ma il licìnato ancoM, e po- 
ca man che non gridò accarr' noma a eba noa 
fece toccar la campana a nurtalloi Non per- 
tanto con ma «m» agli tratte a aa rion poofai 
cmta^i, e con eaiì ini «io caio fiicora pàa^ 
gntUao, dicendo, che poKÌachè U pmrco era 
ito, e'non Bperava di riaverlo mai più, e clie 
il ladro non ■arebE>eai sicuramente scoperto e 
eli' egli era per aempre dsaerto. Veniva in aa 
qnoito per la itiada, tutta aparantata a lra< 
mante tina donniodnolat che in ndm 'ri 
gran cicaleccio In 'caia lo Slrin^, aneli' aai 
sa T'enirù, ed ornai cominùb a gridan, la 

battuta! Che vedestu? cha ó P le richieiero 
lotti; Ed ella: Correte presto alla callaja, che 
inette in su quel del Comune, clie ivi slan- 
noii dondoloDÌ ilal ponte un majals spara- 
to, ed un uomo morto insieme appaiali per 
mano, credo, del diarolo. E' non ci voile più, 
perchè tutti quanti eran U corressero d'un sal- 
to al divisato luogo, ove a si nuovo spettacolo' 
nuraTÌglù^ e turbati compresero come fosse 
ita k cosa. Luwda Lemurdo chiamato moiar 
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10 Cnralo, e ht\où benedice il porco, w lo le- 
a a casa porlare, latcUndo a Ini ed al becchi- 
ao la Cora dell'altro. Goal adonqne ajnnM, 
eom' io v'ho narrato la cosa, o li Ai in ta- 
le inconlro che aloin tiHtanttK^ villano» 

11 quale trovoin profente ti fiuto, ehÌM a di- 
re, die qnella ginatina cbe i Signori non po- 
terono fare) a«m Mputo da m bneb ob 
porco. 
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